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PENSIERI SCONNESSI

STUPORE E AUTENTICITÀ
VENITE ALLE RIUNIONI

Felice Angeloni era davvero felice. Anzi, era stu-
pito, come sempre accadeva dopo aver parteci-
pato a una riunione di redazione del Bullone, il 
momento aperto e generativo dove vari pensieri, 

ma anche esperienze, conoscenze e domande, venivano 
messe in circolo tra i suoi ragazzi e adulti sconosciuti 
e conosciuti, che tutti insieme ragionavano, senza un 
giusto e uno sbagliato, sui temi della vita.
Lui ascoltava, senza voler o dover intervenire e ragiona-
va su quanto veniva detto, ma anche su come l’intelli-
genza umana, a prescindere dall’età, se ben stimolata, 
fosse potente e sorprendente. Era come stappare ogni 
volta una bottiglia di champagne: bolle di sapere, di 
emozioni, di stupore sprizzavano nell’aria, salivano in 
alto e ricadevano portando riflessioni effervescenti e 
inebrianti a persone che non ne avevano ancora provato 
il sapore e l’incanto.
Perché - si chiedeva - i suoi amici, i suoi conoscenti, le 
persone che hanno il potere di incidere e decidere sulle 
vite altrui non venivano ad ascoltare quel che succedeva 
e si diceva in quella palestra di vita? Perché le persone 
amano stare dentro a pensieri triti, chiusi, banali e par-
ziali continuando a rinnovare la medesima vista senza 

di Bill Niada

spalancare una nuova finestra sul mondo, ribadendo 
continuamente errori e orrori? 
Certo – rifletteva - è più facile alimentarsi di luoghi 
comuni, di abitudini mentali, di consuetudini, rispetto 
a dubitare di sé e delle proprie certezze. All’inizio di un 
nuovo viaggio, di una nuova avventura, di una nuova 
esperienza, c’è sempre la voglia di stare fermi, di abdica-
re alla propria pigrizia, alle comodità, alle proprie verità 
che sono le più facili da vivere. Ma in questo modo 
non si conosce, non si incontra, non si esperisce ciò che 

realmente è il mondo, fatto da milioni di sfaccettature, 
inanellate a milioni di esperienze, costruite su milioni di 
tradizioni.
Gli sarebbe piaciuto che la riunione di redazione 
fosse un momento in cui tutto il mondo si fermasse ad 
ascoltare, osservando visi ed emozioni, per rigenerarsi 
su concetti umani, ma poco conosciuti, che potevano 
alimentare nuovi deschi e indicare nuove strade. Che 
cambiamenti avrebbe portato… Che freschezza ci 
sarebbe stata…
Ma forse volava troppo alto…
Intanto però era felice dello stupore che ogni mese si 
rinnovava, continuando a sperare che i suoi amici, i suoi 
conoscenti, coloro che hanno in mano i destini degli 
uomini, si fermassero e uscissero da sé stessi, magari 
mettendo in agenda la prossima data di una riunione di 
redazione del Bullone.
Venite e godetene tutti.

Bill, uno che non è sui social, non ha la televisione, ma che si sente 
ancora in mezzo agli uomini e al mondo.

Perché le persone 
amano stare
immerse in pensieri 
triti? Perché
non spalancano
una finestra sul mondo?

MOSTRA A MILANO SUI GIOCHI. UNA STORIA LUNGA TREMILA ANNI

Tutti i ricordi e le memorie delle Olimpiadi

Fosse anche solo per vedere, sebbe-
ne il verbo giusto sia «ammirare», 
la Tomba delle Olimpiadi (530-520 
a.C.) varrebbe la pena di recarsi a 

visitare la mostra I Giochi Olimpici. Una storia 
lunga tremila anni, allestita, fino al 22 marzo 
2026, presso i raffinatissimi ambienti della 
Fondazione Rovati (Corso Venezia 52, Mi-
lano). Un capolavoro assoluto, per la pri-
ma volta portato fuori dal Museo Arche-
ologico di Cerveteri e Tarquinia. Scoperta 
nel 1958, poco prima della disputa delle 
fascinosissime Olimpiadi romane, l’occa-
sione di Milano-Cortina consente di gode-
re della visione dei dipinti di scene sportive 
che ne costellano le pareti. Un filo rosso 
congiunge le Olimpiadi dell’antichità con 
quelle del presente. Allora, per la disputa 
delle gare si fermavano anche le guerre in 
corso fra città e città della litigiosissima El-
lade. Un miracolo che pare impossibile ai 
giorni nostri.
L’esposizione accosta oggetti e memora-
bilia delle Olimpiadi moderne a quelli dei 
nostri antenati. Quindi, con le scarpette di 
«Sua Maestà dell’Aria» Michael Jordan, o 
quelle dorate del superduecentista-quat-
trocentista Michael Johnson, con la ma-
glietta (Beijing 2008) del fulmine Bolt, si 
trovano vasi, crateri, strigili (strumenti per 
detergere il corpo da olio e polvere) della 
Grecia antica. Olimpiadi… una magnifica 
tensione ideale: e non solo nel segno del 
celebre motto decoubertiniano «Citius-Al-
tius-Fortius» (Più veloce-Più alto-Più forte), 
ma anche nel superiore sigillo dell’estetica. 
Del resto il concetto di kalokagathia, bellez-
za e utilità/virtù strettamente congiunte, si 
presta da sempre allo sport.
In cinque sezioni tematiche, divise fra 
piano nobile e ipogeo, il visitatore può 

perdersi nell’idea(le) dell’olimpismo, fra 
splendidi manufatti d’arte e altri, iconici, 
degli eroi dello sport moderno: la tuta au-
tografata dello slalomista Alberto Tomba 
la «Bomba» (Nagano 1998); il giavellotto 
di Jan Železný; varie torce olimpiche (le 
lampadoforie quali antenate del concetto), 
potente simbolo di luce, pace, «memoria, 
identità e partecipazione»; unguentari gre-
ci ed etruschi; statuette raffiguranti Nike, 
personificazione della Vittoria; la corona 
di foglie di quercia per il vincitore a Berli-
no 1936, o la medaglia olimpica consegna-

ta ai calciatori uruguaiani ad Amsterdam 
1928; manifesti e diplomi; lucerne e mone-
te; divise nazionali e anfore panatenaiche. 
Indubitabilmente il percorso suscita emo-
zioni profonde, oltre ad appagare un’in-
finita curiosità. La mostra è curata da 
Anne-Cécile Jaccard e Patricia Reymond 
(Museo Olimpico di Losanna), Giulio Pa-
olucci (Fondazione Luigi Rovati) e Lionel 
Pernet (Musée cantonal d’archéologie et 
d’histoire, sempre nella città sul lago Le-
mano). 
Inoltre, con l’attivazione del progetto Stare 
bene insieme, sviluppato in collaborazione 
con la Cooperativa La Meridiana, può es-
sere richiesto in biglietteria il libretto guida 
dell’esposizione dedicato alle persone con 
patologie neurodegenerative e ai loro ac-
compagnatori. 
Chiudiamo con i commenti di Giovanna 
Forlanelli, presidente della Fondazione Lu-
igi Rovati: «La mostra mette in luce il lega-
me profondo tra sport, arte e civiltà, con-
tribuendo alla missione della Fondazione 
di fare di Milano un luogo d’incontro tra 
culture e discipline, dove il passato incon-
tra il presente»; e di Angelita Teo, direttri-
ce del Museo Olimpico: «La mostra offre 
un’occasione preziosa per esplorare come 
lo sport abbia modellato le società nel tem-
po. Mettendo in dialogo il mondo greco, 
etrusco e romano con il Movimento Olim-
pico moderno, si dimostra come i valori di 
eccellenza, amicizia e rispetto abbiano ra-
dici profonde e ancora oggi significative».
Fondazione Rovati, un’istituzione che 
gode di una splendida collezione di reperti 
e, soprattutto, prezioso motore culturale 
(info: tel. 0238273001, sito Internet www.
fondazioneluigirovati.org, e-mail info@
fondazioneluigirovati.org). Con, last but not 
least, una meravigliosa attitudine alla gen-
tilezza.

di Alberto Figliolia

Una foto della mostra lI Giochi Olimpici. Una storia lunga tremila anni presso la Fondazione Rovati, Milano.

di Emanuela Niada, B.Liver

Ho conosciuto Carla De Al-
bertis in casa di amici e l’ho 
rivista altre volte in varie oc-
casioni, tra cui alcune feste 

per scopi benefici, dove ci è capitato di 
ballare insieme.
Io adoro danzare e lei è una provetta 
ballerina.
Sì, perché Carla ha tante anime: una 
sportiva, una politica, una da impren-
ditrice attiva nel sociale, una dal forte 
impegno civico e benefico.
Ha ricoperto ruoli in associazioni legate 
alla cultura, alla salute e allo sport.
Ex amministratrice locale, è ora mem-
bro del Consiglio direttivo di Osservato-
rio Metropolitano di Milano, Responsa-
bile di Cultura e Sociale, Presidente dei 
Lions Club Milano Missione Sport. Da 
qualche anno è Presidente di Fondazio-
ne Bambini nel cuore onlus.
Ha promosso iniziative di risonanza 
nazionale nella prevenzione sanitaria, 
nella lotta alle sostanze stupefacenti e 
per la sicurezza femminile e compare 
nell’albo donatori della Casa Pediatrica 
del Fatebenefratelli di Milano.

Carla, lei è attiva in tanti campi da 
molti anni. Oltre al suo impegno 
contro la violenza sulle donne, di 
cui magari parleremo un’altra vol-
ta, mi incuriosiscono in partico-
lare due Associazioni: Fondazione 
Bambini nel cuore e LiberaMente, 
che si occupano di bambini e ado-

lescenti. 
«Fondazione Bambini nel cuore nasce 
nel 2023 per sostenere progetti di inclu-
sione sociale di bambini e ragazzi attra-
verso l’attività sportiva e la promozione 
della salute e della cultura, con premi, 
borse di studio, attività di ricerca e di-
vulgazione sul territorio. Opera in col-
laborazione con istituzioni pubbliche ed 
enti privati e del privato sociale».

Che tipo di progetti porta avanti?
«Abbiamo stilato un vademecum insie-
me a Panathlon Milano e all’Univer-
sità Bicocca per prevenire i Disturbi 
Alimentari e il disagio psico-fisico nei 
giovani atleti e agonisti, specie nelle di-
scipline in cui il rapporto peso-altezza 
è determinante, come nella ginnastica, 
nell’atletica e nel pattinaggio. La Fonda-
zione organizza Masterclass di danza e 
laboratori introduttivi al mestiere dello 
spettacolo. Per un progetto educativo 
per il Municipio 2 in un Centro sporti-
vo di Gorla, è stata donata un’area boxe 
con ring, unitamente a corsi gratuiti con 
istruttori ed educatori per 2 anni, per-

Una vita dedicata agli altri
Borse di studio
per chi non può

Nella foto Carla De Albertis.

Carla De Albertis, il suo impegno nel mondo della solidarietàPERSONAGGI

ché consideriamo questo sport utile per 
scaricare l’aggressività e incanalarla en-
tro regole e disciplina. Inoltre, nell’am-
bito del progetto “Reparto virtuale”, 
in partnership con Lions Club Milano 
Missione Sport, la Fondazione ha dona-
to alla Casa Pediatrica del Fatebenefra-
telli 10 dispositivi di telemedicina avan-
zata per favorire la deospedalizzazione 
veloce dei piccoli degenti. In pratica, i 
bambini vengono dimessi dall’ospedale 
e i parametri di cuore, polmoni, pressio-
ne vengono monitorati a casa. Abbiamo 
donato 4 carrozzine per ragazzi con di-
sabilità motoria e sosteniamo la squadra 
di calcio Alcyone tramite educatori e 
psicologi per ragazzi con disabilità neu-
ro intellettive».

Mi parlava anche di borse di stu-
dio e di un concorso di scrittura. 
«Sì, nell’ambito del progetto Osserva-
torio Nazionale degli Orfani speciali, 
promosso da Telefono Donna, la Fonda-
zione ha premiato 2 giovani studentes-
se di psicologia con due borse di studio 
di 5000 euro ciascuna. Mentre, nella 
cornice del “Premio inchiostro in mo-
vimento”, il concorso di scrittura per 
giovani dai 12 ai 19 anni, sono stati as-
segnati 2 premi, di 300 euro ciascuno, 
sul tema “Sport come squadra e colla-
borazione”».

Come nasce, invece, l’Associazione 
LiberaMente? 
LiberaMente onlus nasce nel 2005 per 
contrastare il disagio giovanile. Nel 
2007 inizia al Fatebenefratelli in colla-
borazione con il dott. Luca Bernardo 

❞Inclusione 
attraverso 
l’attività sportiva 
e la promozione 
della salute

dove si apre un ambulatorio multidisci-
plinare dedicato a bambini affetti da di-
sagio emotivo di vario genere e difficoltà 
di apprendimento. Viene poi inaugura-
to un laboratorio di ricerca e terapeuti-
ca artistica tenuto da docenti di Brera, 
finanziato da LiberaMente per ragazzi 
autistici, dislessici, discalculici e vittime 
di bullismo, soprattutto lavorando la 
creta. L’Associazione è stata in seguito 
convenzionata gratuitamente dal Fate-
benefratelli e inizia a collaborare con 
2 UONPIA (unità di neuropsichiatria) 
dell’Ospedale. I progetti mirano a sol-
lecitare l’attività motoria, a stimolare i 
5 sensi, aumentare la capacità di con-
centrazione, incrementare la memoria, 
favorire la manualità, promuovere com-
petenze socio- relazionali. I bambini e 
ragazzi sono seguiti da un fisioterapista, 
un logopedista, un neuropsichiatra in-
fantile e uno psicologo». 

Davvero un progetto importante! 
Mi accennava anche all’acquisto di 
un computer speciale. A cosa serve 
esattamente?
«L’Associazione ha provveduto all’ac-
quisto di un computer CAA, cioè Co-
municazione Alternativa Aumentata, 
che permette ai bambini sordomuti di 
esprimersi e comunicare: si ottengono 
risultati entusiasmanti!».

❞Ragazzi seguiti 
da fisioterapisti, 
logopedisti, 
neuropsichiatri
e psicologi

❞Un ambulatorio 
multidisciplinare 
dedicato a 
bambini affetti da 
disagio emotivo

❞Laboratori
di danza
e introduttivi
al mestiere
dello spettacolo

Un legame 
profondo
tra sport, arte
e civiltà,
in cui la città 
incontra culture
e discipline


